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«Riscopriamo
la bellezza
del far politica»
■ «I Care», mi impegno, mi piace e mi

convince come slogan per questo
congresso che si svolge in un mo-
mento politico cruciale per il nostro
paese, ancora più di altri. Ho la for-
tuna di partecipare come delegata a
questo congresso, il periodo che
l’ha preceduto, per me, come sicu-
ramente per tanti altri compagni e
compagne, è stato ed è difficile per-
ché oggi fare politica, impegnarsi in
un partito, credere in idee per le
quali vale la pena sacrificarsi è sem-
pre più arduo, ancor maggiormen-
te, penso, per noi ragazze e ragazzi.
Tutto il mondo politico ci guarda
con attenzione, le persone più in

generale, credo e spero, che provi-
no curiosità e gli elettori della sini-
stra, ancora tanti, si aspettano da
questa anche idee chiare e forti sulle
questioni internazionali sicuramente
ma ancor di più sulle questioni poli-
tiche e sociali del nostro paese. Io
come compagna della sinistra gio-
vanile del Lazio e più precisamente
di Rieti, da questo congresso spero
di ricevere una nuova spinta per fare
politica: sono convinta che il nostro
compito prioritario come partito sia
quello di far riapprezzare l’impor-
tanza e la bellezza dell’impegno po-
litico, a tutti i livelli.

Valentina Roversi
Sinistragiovanile

Rieti

«Io, semplice invitato
qui riscopro
emozioni e ideali
■ Caro direttore,

non sono un delegato ma un «sem-
plice» invitato di 18 anni, militante del-
la Sinistra giovanile che sta assistendo
tra le emozioni di parole e immagini,
applausi e ricordi, alla fondazione della
nuova sinistra democratica italiana. Sul-
lo schermo tra «I care» e «Il tempo del-
la sinistra nuova» vedo scorrere le im-
magini di Nilde, Enrico, Primo... Poi il

video commovente sulla situazione afri-
cana e mi accorgo che sono questi gli
ideali per cui ci dobbiamo impegnare.
«I care» (grande Don Milani!!) che la
nostra politica ponga in primo piano la
ricerca delle soluzioni ai problemi dei
sofferenti, insieme alle grandi forze di
questa Europa in cui rimetto le speran-
ze per il futuro. «I care» di essere una
delle tantissime voci che si uniranno
per questi ideali che, in fondo, sono gli
stessi di Nilde, Enrico, Primo. «I care»
perché sono di sinistra.

Matteo Fiandesio
invitatoSinistragiovanile

diAlbano(Roma)

«Il valore di Comiso
e la sinistra
della quotidianità»
■ Caro direttore,

credo sia utile portare al nostro
congresso l’esperienza da un’ammi-
nistrazione locale di centrosinistra
con un sindaco del nostro partito.
Mi riferisco alla straordinaria occa-
sione che abbiamo avuto a Comiso,
in Sicilia, dove nella scorsa primave-
ra sono stati ospitati oltre seimila
profughi del Kosovo, nella ex base
Nato. All’interno della quale, negli
anni 80, erano allocati i micidiali
Cruise, simbolo della guerra fredda
e della militarizzazione. Un luogo di
terrore e di morte è diventato
esempio internazionale di solidarie-

tà e di pace. A me questo pare un
modo reale di dimostrare come la
politica può rimboccarsi le mani-
che, attuando una reale difesa dei
diritti umani, a partire dal basso. La
sensibilità del governo D’Alema co-
niugata con la generosa disponibili-
tà della comunità comisana e con il
coraggio degli amministratori loca-
li, ha salvato la vita a migliaia di
donne e di uomini, accogliendoli e
dando loro la possibilità di ricomin-
ciare. Questo esempio dimostra che
è possibile coniugare idealità e con-
cretezza politica, dentro un partito
che diviene riferimento ideale, for-
nendo le direttrici all’interno delle
quali sviluppare l’azione ammini-
strativa orientandola giorno per
giorno sui valori della sinistra.

Gigi Bellassai
delegatodiComiso

DA UNO DEGLI INVIATI
STEFANO DI MICHELE

TORINO Emozionarsi, mica facile. O
troppo facile, che poi è lo stesso. E
allora, come qualcuno canticchia in
giro per i padiglioni del Lingotto,
«seguir con gli occhi un Veltroni so-
pra il fiume/ tu chiamale se vuoi/
emozioni...». C’è l’Internazionale
che, gira e rigira, sempre il cuore fa
palpitare, e pure, per dire, Luca Cri-
spino, studente di Bari, che confessa
che lui ha avuto «dei brividi in certi
passaggi dell’intervento di Veltroni»,
e senza, appunto, niente togliere al-
l’«Internazionale, non so perchè, ma
ogni volta che la sento...». Ma altre
emozioni, se interessano, bisogna
andarle a cercare con pazienza. Per-
ché sicurezze e bandiere e canti non
sono più quelli di un tempo. Nean-
che tanto rim-
pianto, tutto
sommato, in gi-
ro. «Io apprezzo
più il disincanto
di questa situa-
zione, rispetto ai
congressi prece-
denti l’89. Ora la
nostra è un’e-
mozione ragio-
nata, è figlia del
dubbio. E non
ho alcun rim-
pianto della nostra famiglia piena di
certezze», spiega Pasquale Casadio,
che arriva da Ravenna. Si vola poco,
però... «Sì, volare è bello, ma la poli-
tica ogni tanto deve anche saper at-
terrare...».

E per planare dove? Magari nel
pieno della battaglia che si prepara
contro i referendum di Pannella e
della Bonino - e si combinano, così,
la certezza e la passione, «e non mi
impressiona per niente il fatto di
passare per un conservatore su que-
sto terreno - assicura Giampiero
Gioffredi - , a volte è l’innovazione
che può fare spavento». I dubbi, su
questo fronte, sono davvero pochi,
«se passa questa roba del liberismo
dopo non ce n’è più per nessuno - è
l’opinione di Fabrizio Faniani, che è
delegato di Milano -, con chi parle-
ranno i più deboli? da chi saranno
difesi?». E quanta pena dà l’idea che
possa sembrare retroguardia, conser-
vazione dell’esistenza, chiusura di
opportunità per gli altri? «Ma non è
mica negativa la conservazione di
una cosa positiva!», è ancora Pasqua-
le Casadio che parla. «Dobbiamo
sforzarci di far capire che le regole e
il rifiuto dell’arbitrio sono strumenti
di tutela anche dei singoli indivi-
dui...». Allarga le braccia, aspira con
forza la sigaretta: «Non possiamo

non farla, questa battaglia...». An-
nuisce Filippo Schwamenthal, uno
studente iscritto alla Sinistra giova-
nile, che ammette: «C’è il rischio che
tutto possa apparire una lotta di re-
troguardia. Però io mi sento a posto
con la coscienza, perché so che di re-
troguardia non è...». Non ha mezza
incertezza Marina, che freme nell’a-
trio del congresso, «devo andare, c’è
una riunione con Livia Turco», e al-
lora per lei «questi referendum sono

assolutamente
da combattere, e
neanche dobbia-
mo confidare
sull’astensione
della gente: pri-
ma o poi, l’a-
stensione dan-
neggia sempre la
sinistra». Non è
una battaglia
contro la moder-
nità? Scatta: «I
giornali non bi-

sogna ascoltarli troppo...». E le dà ra-
gione Luca Crispino: «È una batta-
glia frontale che andava fatta subi-
to...».

E se dopo cerchi qualche altra cosa
capace di procurare emozione, ti ri-
trovi quasi sempre a fare i conti con
l’Internazionale, «perché è la parte

buona della nostra storia», fa sapere
con sicurezza Tommaso Guerini, che
però ha solo 17 anni, e quindi che
cosa può mai raccontare a lui? «È ve-
ro, io sono venuto dopo, ma è il ri-
torno alle nostre radici: ricorda i no-
stri obblighi, a chi ci rivolgiamo...».
Stefania Martini, che ha 35 anni e fa
la segretaria di sezione a Frosinone,
dice che ad emozionarla molto è sta-
to Moni Ovadia, «è come quando è
venuto con noi Claudio Fava: mi
sembra di stare dalla parte giusta».
Cecilia D’Angeli ammette che «fino
ad ora mi sono emozionata poco,
però il discorso di Veltroni un po’ mi
ha coinvolto», ma poi l’emozione è
difficile da definire e ancor di più da
dire, e allora giustamente racconta
che «mi emoziona davvero il sorriso
di mia figlia», per poi ritornare alle
«rimotivazioni della partecipazione
che sento nelle parole del segreta-
rio».

Però bisogna ammetterlo: è com-
plicato far emergere altre emozioni
anche perché qui non sono molte - o
meglio: non tanto diverse dalle cose
più attese e aspettate (ingiusto dire
ovvie). E dunque, il composto e
coinvolgente dolore di Olga D’Anto-
na, «quando la platea si è alzata in
piedi per cantare l’Internazionale»,
ed è un altro studente a parlare, Sa-

muele Mascarini, «bisogna accettare
le sfide della modernità senza rinne-
gare gli ideali di sempre». E il suo
amico Tommaso Guerini torna an-
che alla Iotti, «una storia che stiamo
superando, ma che rappresenta la
parte più pura e migliore del Pci».
Emozioni soffuse, sussurrate e mai
gridate, qualcosa che ha a che fare
con il ricordo prima che con i giorni
che aspettano le migliaia di persone
che qui dentro, insieme, stanno de-
cidendo cosa sa-
rà della loro par-
te politica. Ed è
comprensibile,
come spiega
Beppe Giulietti,
«chi ha costruito
una gerarchia di
passioni e valori
fatica a riabitua-
re il cuore e la
mente a un
mondo che è
cambiato», e
non sempre è un male, «le grandi
passioni precedono spesso le grandi
tragedie». E adesso prendete Manue-
le Morbidini, il delegato più giovane,
ha solo 16 anni, che al contrario dei
suoi coetanei ammette che «sincera-
mente, forti emozioni non ne ho
provate». E racconta dei compagni

più anziani, «mi dicevano: vai al
congresso, sarà un’emozione fortissi-
ma, un’esperienza eccezionale, però
a me il congresso questa emozione
non me l’ha data». E il discorso di
Veltroni? Sorride: «Un po’ pastorale.
E come quando a Milano, all’assem-
blea della Sinistra giovanile, si senti-
vano discorsi tipo: “tanti bambini
morti per ogni telefonino”, cose co-
sì... Però è vero che spesso in politica
mancano i sogni, la vita è ridotta ad
amministrazione, e così prevale la
nostalgia». E più che nella luce con-
gressuale, lui dice di provare emozio-
ne nel vedere «la gente che lavora al-
la festa del l’Unità» o anche quando
«ascolto il discorso di due pensiona-
ti che giocano a briscola al bar vici-
no casa».

E c’è anche l’emozione dell’anzia-
no delegato che torna al Lingotto
dove per anni e anni è stato ope-
raio, e adesso varca il portone senza
timbrare il cartellino. E infine, l’e-
mozione ragionata di Fabrizio Finia-
ni, che senza rimpianti tiene gli oc-
chi puntati altrove, su una fatica e
una storia più recenti: «L’emozione
più grande, entrando qui dentro, è
scoprire che per la prima volta non
siamo gli ex di qualcosa. Abbiamo
smesso di essere ex. E questo è dav-
vero emozionante...».
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«Un progetto comune»
Lettera ai delegati
del Comitato
di redazione de l’Unità
«Care delegate e cari delegati, ci sembra importante ricordarvi in
questi giorni di impegno per il futuro politico dei Ds, che il partito
che voi rappresentate è anche editore, sia pure insieme ad altri
azionisti, de “L’ Unità”». Comincia così la lettera che il Cdr del
quotidiano ha inviato ai delegati del congresso di Torino. «Anche
la vita del nostro giornale, un po’ come quella del partito, è arriva-
ta a un decisivo punto di svolta. Due anni fa è stata avviata, tra
molte incertezze e anche errori, la cosiddetta “privatizzazione”.
Gli obiettivi erano diversi: risanare l’azienda e rilanciare la testata,
allegerendo l’impegno diretto del partito, fino ad allora unico pro-
prietario. Sappiamo che in passato il Pci, poi il Pds, e ora i Ds, han-
no investito molte risorse ne “l’Unità”. Vogliamo che anche voi
sappiate che in questi due anni la redazione, per contribuire al ri-
sanamento, ha affrontato pesanti sacrifici. Il contratto di solidarie-
tà, con riduzione di orario e di salario, ha consentito di abbattere il
costo del lavoro per rendere possibile l’ingresso di azionisti privati.
Molte decine di giornaliste e giornalisti sono usciti dagli organici
con incentivi. Inoltre, con una decisione sulla quale abbiamo dis-
sentito, sono state chiuse le cronache in Toscana e in Emilia. Solo
una piccola parte dei dipendenti impegnati in queste redazioni ha
trovato sinora altri impieghi. Alla fine del ‘99 - afferma ancora la
missiva - si è giunti al licenziamento di 35 giornalisti e 13 poligra-

fici tra Bologna e Firenze. E, in pratica, in
due anni, l’organico giornalistico globale si
è dimezzato. Oggi siamo ancora impegnati
in una difficile trattativa perché, dopo i ta-
gli e il risanamento, si apra finalmente la
stagione del rilancio. Pensiamo che la soli-
darietà, organizzata su nuove basi, sia lo
strumento più adatto a consentire questo
obiettivo, e ribadiamo che l’Unità e i ds de-
vono trovare con noi una soluzione che
consenta il ritorno immediato dell’infor-
mazione nell’area emiliana. La questione
decisiva che vogliamo sottoporvi è quella
del senso e dell’utilità di un quotidiano sto-
ricamente legato alla vicenda della sinistra.
Condividiamo l’obiettivo che in questo

momento l’azienda indica, di un giornale a proprietà diffusa ed ar-
ticolata, che senza perdere l’ancoraggio alla sua tradizione, si rivol-
ga all’insieme della sinistra e a una società in rapido e radicale mu-
tamento, che andrebbe quotidianamente indagato e decifrato con
un linguaggio profondamente rinnovato. Ma per invertire la ten-
denza negativa degli ultimi anni sono necesarie, tra le altre, due
condizioni, oltre a un buon accordo sindacale che ci auguriamo
vicino: l’effettivo ingresso di nuovi soci, intenzionati a investire
stabilmente in un progetto editoriale per il rilancio; l’interesse e
l’impegno dei dirigenti e degli attivisti dei Ds - anche in quanto
”editori” - perché l’Unità sia e venga considerata strumento e in-
terlocutore indispensabile di un agire politico che è esso stesso og-
getto di una difficile ricerca. Ciò carica prima di tutto noi, che il
giornale lo facciamo, ma anche voi tutti, di una forte responsabili-
tà progettuale. Ci auguriamo quindi che la questione de “l’Unità”
- pezzo non secondario del problema di come agisce e comunica
una sinistra moderna - trovi adeguato spazio nel vostro dibattito
congressuale. Con auguri di buon lavoro, il Comitato di redazione
de “l’Unità”».

Carlo Ferraro/ Ansa

«E saremmo noi i conservatori?»
La platea tra emozioni, ragione, memoria e disincanto
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■ IL DELEGATO
SEDICENNE
«In politica
spesso mancano
i sogni
e perciò a volte
prevale
la nostalgia»

■ ENTRANDO
AL LINGOTTO
«Abbiamo
smesso
di essere ex
Questa
è la prima
volta»

Una giovane
delegata,
Elisa
Sangiorgi,
nel corso
del suo
intervento
In alto
una veduta
della sala
del congresso
e sotto
il tavolo
della
presidenza

DA UNO DEGLI INVIATI
NATALIA LOMBARDO

TORINO Quando parlano di lei la
chiamano «la sindaca», quando la
incontrano per strada direttamen-
te Monica. È prima cittadina di Ca-
stagneto Carducci da quando ave-
va ventinove anni, Monica Giunti-
ni, che ora ne ha trentasei ed è qui
al Lingotto, delegata provinciale di
Livorno. Ed è sindaca di un paese
storicamente «rosso», antico borgo
di contadini nelle terre di grandi
famiglie nobili, immerso nella
campagna toscana, proprio quella
dei famosi «cipressi che da Bolghe-
rialti e stretti van da San Guido in
duplice filar...» che evocava Giosuè
Carducci ricordando i tempi giova-
nili trascorsi lì. Ora è un paese di
8500 abitanti che vive sul turismo
e sulla produzione divini, ma dove
c’è ancora un’attiva Casa del Popo-
lo.

E Monica dialoga con tutti, con
chi era contadino e con chi possie-
de ancora terre e castelli, con tede-
schi e svizzeri che negli anni ‘70
hanno comprato casali abbando-
nati, è diventata amica di chi è sta-
ta principessa come Sarah Fergus-
son, ex moglie di Andrea d’Inghil-
terra e ora girl-friend del conte
Gaddo della Gherardesca, con na-
turalezza ha incontrato topmodel

come Naomi Campbell.
Snella, minuta nei lineamenti,

capelli girocollo castani e occhi
marroni dorati, aspetto decisamen-
te femminile.La passione politica
l’ha assorbita dal padre Giovanni,
militante del Psi. Nata a Volterra
da una famiglia di origine contadi-

na, inizia la sua esperienza politica
con gli studenti all’università di Pi-
sa, dove studia scienze politiche.
«Nell’85 da indipendente di sini-
stra sono diventata consigliere co-
munale, avevo solo 22 anni, mi oc-
cupavo di scuola e cultura. Nel ‘90
sono stata nominata vicesindaco,

poi, nel’93, sono subentrata come
sindaco a Giancarlo Guerci, del
Pds, che avendo ricevuto un avviso
di garanzia correttamente si è subi-
to dimesso. Hanno capito subito
che era innocente e il caso è stato
archiviato. Io non volevo accettare
l’incarico, ma ora sono contenta,

lavoro fino a mezzanotte ma ho
un buon rapporto con i cittadini:
per fare pochi metri a piedi la mat-
tina ci metto un’ora perché per
strada incontro tutto il paese. Cer-
to, fare il sindaco è totalizzante, io
amo viaggiare, amo l’arte, ma que-
sto in fondo è un mestiere d’arti-

sta, con poche cose inventi le solu-
zioni per risolvere i problemi della
comunità».

Confermata sindaco nel ‘95 co-
me indipendente in una «coalizio-
ne di sinistra che era già un em-
brione dell’Ulivo e ottenne il 68
per cento di voti», nel ‘98 si iscrive
ai Ds. E questo rapporto con gli ari-
stocratici? «Ho conosciuto Gaddo
della Gherardesca perché in Co-
mune abbiamo presentato il libro
di suo zio Ugolino e abbiamo orga-
nizzato le sfilate di moda alla cac-
ciatora «Stile Castagneto». Nel ‘97
è venuta Sarah e l’ho invitata in
Comune. Siamo diventate subito
amiche con un gran senso di soli-
darietà femminile. Sarah è un vero
vulcano, vivacissima, e non è affat-
to una rovina famiglie come la di-
pingono i giornali inglesi. Mi scri-
ve sempre lettere e e-mail, parlia-
mo attraverso la sua interprete ma
di persona ci capiamo benissimo.
Mi ricordo quando una sera siamo
uscite dal castello dove avevamo
organizzato la rassegna «Castagne-
to a tavola» e i paparazzi l’hanno
aggredita... Siamo scappate abbrac-

ciate, mi sono sentita vicinissima a
lei».

L’inglese non lo parla, la sinda-
ca, ma ha imparato a comunicare
con tutti i linguaggi e quell’«Icare»
le si cuce addosso: «Per me la cosa
che conta di più è l’impegno, per-
ché mi piace poter cambiare le co-
se». Monica è sposata con un avvo-
cato, non ha figli ma ha detto a
tutti che «entro questa legislatura
ne voglio uno, non posso aspettare
il 2004». E quest’anno a Castagne-
to si aprirà un nido, «le donne de-
vono poter conciliare lapolitica e
la maternità, sennò sono escluse.
Infatti siamo ancora troppo po-
che».

Della relazione di Veltroni Mo-
nica Giuntini apprezza il senso dei
valori, «però serve anche un nuovo
modo di comunicare per attrarre i
giovani. Trovare cose che interes-
sano, cose concrete. Perché tanti
giovani si impegnano nelle asso-
ciazioni e non si iscrivono ai parti-
ti? Forse non serve avere per forza
la tessera, mi sembra un’idea vec-
chia. Perché non creare un movi-
mento meno rigido?».

IL RITRATTO

«Sono la sindaca che dialoga con i blasonati»

L'Unità è presente al Congresso dei Ds di 
Torino con una propria redazione, ubicata 
nella Sala Roma presso la Sala Stampa. 

Ogni giorno articoli, interviste, commenti e 
storie sui protagonisti del dibattitto. Inoltre 
le vignette di Ellekappa e le rubriche di 
Gianni Vattimo e Clara Sereni. 

I delegati ricevono ogni mattina una copia 
del giornale.

La posta del congresso: tutti i giorni uno 
spazio del giornale è riservato alla 
pubblicazione delle lettere dei delegati. Gli 
scritti (non più di quindici righe) vanno 
consegnati, entro le 17, alla redazione de 
l'Unità al Lingotto.

al Congresso

■ L’IMPEGNO
POLITICO
«Forse non
serve più
la tessera
I giovani
preferiscono
l’associazionismo»
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